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Il 22 giugno 2010 Silvano Tomasi, osservatore permanente della Santa Sede presso le Nazioni Unite, prende spunto dalle parole dell’attuale pontefice in occasione della Giornata Mondiale per i Rifugiati per approfondire un tema di lancinante attualità. Benedetto XVI aveva asserito che i rifugiati desiderano trovare accoglienza ed essere riconosciuti nella loro dignità e nei loro diritti fondamentali e al contempo intendono offrire il proprio contributo alla società che li accetta. Aveva quindi invitato a pregare affinché venga loro risposto adeguatamente ed essi possano dimostrare, con altrettanta adeguatezza, il loro rispetto per la comunità che li riceve. Dopo aver ripetuto l’invocazione pontificia Tomasi rammenta quanto la delegazione della Santa Sede sostenga lo sforzo dell’Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati affinché si perfezioni e si promuova la tutela delle categorie che rientrano nell’area di competenza di quell’ufficio. 
L’osservatore della Santa Sede continua sottolineando come non si possa ignorare che i conflitti del nuovo millennio stiano provocando lo spostamento di un numero crescente di persone. Cifre alla mano, evidenziato che nel 2009 il movimento involontario di persone in tutto il mondo non soltanto aumentato di volume, ma ha raggiunto la cifra agghiacciante di 43,3 milioni di persone. Questa dichiarazione indica il problema maggiore, quello dei rifugiati e di chi parte contro la propria volontà, che la pastorale e ogni tipo di soccorso dell’emigrazione attuale deve affrontare. Tuttavia, e lo stesso Tomasi lo segnalato, tale fenomeno non è disgiunto dall’insieme di tutte le migrazioni, anzi ne segue il modello. Basti ricordare la tendenza al trasferimento dal Sud del mondo ai paesi più agiati, sia pure attraverso numerose tappe intermedie, e dalle campagne alle città, abbandonando le prime e affollando le seconde. Di certo gli attori delle fughe più disperate sono particolarmente vulnerabili e bisognosi di aiuto, ma sin dall’Ottocento la Chiesa ha riflettuto sulla debolezza e sulla necessità di essere soccorsi dimostrate da tutti i migranti.
Con questo articolo, che dovrebbe essere seguito a intervalli regolari da altri interventi, ci proponiamo di presentare il magistero dell’emigrazione, volontaria e involontaria, nel suo svolgimento storico. Su richiesta della redazione si è, però, deciso di procedere à rebours, rimontando dall’oggi allo ieri più lontano. Il procedimento può apparire stravagante, ma egue i consigli di Marc Bloch, il più grande storico francese del secolo scorso. Questi annotava in un’opera fondamentale, rimasta incompleta perché l’autore fu fucilato dalla Gestapo, che procedere meccanicamente dal passato al presente spinge al rischio di cercare sempre gli inizi o le cause di ciò che segue (Apologia della storia o mestiere di storico, Einaudi, Torino 1998). Se invece si risale dal periodo più recente a quello più lontano, si lavora come gli archeologi che scavano la superficie odierna per giungere piano piano a quella del passato e alla fine ritrovare tracce significative di quest’ultimo.
Bloch era uno storico del medioevo e soffriva della penuria di documentazione tipica di chi studia quei secoli: doveva quindi combinare fonti di vario tipo per verificare meglio i dati ritrovati. Nel nostro studio si paga invece lo scotto di una sovrabbondanza di informazioni facilmente reperibili. Le parole del pontefice e di Tomasi citate più sopra sono disponibili su internet, come grande parte dei testi che analizzeremo. Il sito della Santa Sede permette infatti di trovare i documenti pontifici dal 1995 a oggi e quelli di singoli dicasteri (http://www.vatican.va/roman_curia/index_it.htm). In particolare vi si si trovano gli interventi del Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e Itineranti (http://www.vatican.va/roman_curia/pontifical_councils/migrants/index_it.htm).
Per i periodi precedenti al 1995 non possiamo ricorrere al web, ma disponiamo di una ricca produzione bibliografica, cresciuta rapidamente a partire dagli anni 1960. Proprio in quel decennio infatti la Commissione cattolica internazionale per l’emigrazione diffuse una prima e schematica Anthology of pontifical documents on migration (ICMC, Geneva 1964). A questa raccolta hanno tenuto dietro sillogi ben più ampie e soprattutto non ristrette ai documenti più recenti. Ricordiamo Chiesa e mobilità umana. Documenti della Santa Sede dal 1883 al 1983(Centro Studi Emigrazione, Roma 1985), a cura di Luigi Favero e Graziano Tassello per la Pontifica commissione per la pastorale delle migrazioni e del turismo, e l’Enchiridion della Chiesa per le Migrazioni. Documenti magisteriali ed ecumenici sulla pastorale della mobilità umana (1887-2000), a cura di Giovanni Graziano Tassello, con la collaborazione di Luisa Deponti e Mariella Guidotti, per la Fondazione Migrantes (EDB, Bologna 2001). Inoltre la rivista “On the Move” ha dedicato un corposo numero del 1984 a Giovanni Paolo II e la mobilità umana e il quaderno n. 15 di “Servizio Migranti” (1995) contiene i Messaggi del papa in occasione della giornata mondiale dei migranti. 

Si tenga conto infine che tutti gli interventi pontifici sono stampati negli Acta Sanctae Sedis, disponibili dal primo volume del 1865-1866 al quarantunesimo del 1908 nel già citato sito vaticano (accedere da http://www.vatican.va/archive/ass/index_sp.htm ), e negli Acta Apostolicae Sedis, registrati dal primo volume del 1909 al novantanovesimo del 2007 dall’indirizzo http appena menzionato. La più vasta riflessione dei dicasteri e delle diocesi è inoltre disponibile sulle pagine delle testate ricordate nel precedente paragrafo: “Servizio Migranti”, il bimestrale della Fondazione Migrantes dal 1990 (on-line dal 2001: http://www.chiesacattolica.it/ pls/ cci_new_v3/v3_s2ew_consultazione.mostra_pagina?id_pagina=4939), preceduto dall’omonimo bollettino dell’Ufficio Centrale per l’emigrazione italiana, edito dal 1965prima mensilmente e poi bimestralmente; “On the Move”, dal 1986 “People on the Move”, del Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e Itineranti (iniziata nel 1971 e consultabile dal numero 81 del 1999 a http://www.vatican.va/roman_curia/pontifical_councils/ migrants/s_index_pom/ rc_pc_migrants_pom_overview_it.htm).
Sin dagli anni 1970 la vastissima messe di testi relativi al magistero della Chiesa sull’emigrazione e in particolare le parole di ogni pontefice sono analizzate da una letteratura critica particolarmente agguerrita. Per quanto riguarda il secolo scorso, oltre alle riflessioni raccolte sulle pagine delle riviste appena citate, un numero speciale di “Studi Emigrazione” (55, 1979), la rivista del Centro Studi Emigrazione di Roma, ha aperto tale corso approfondendo specificamente, a firma di Velasio De Paolis, il Motu Proprio Pastoralis Migratorum Cura e l’Istruzione De Pastorali Migratorum Cura e inoltre ricostruendo, a firma di Giovanni Terragni, il magistero pontificio sull’emigrazione da Leone XIII a Paolo VI. Sulla scia di queste riflessioni si sono posti i saggi di commento nelle già menzionate sillogi curate da Favero e Tassello e dal solo Tassello, nonché di quest’ultimo I documenti del magistero ecclesiale e le migrazioni (“Studi Emigrazione”, 143, 2001, pp. 629-654). Inoltre tale opera commento è stata proseguita in tutto il tardo Novecento dai contributi di De Paolis, oggi raccolti a cura di Luigi Sabbarese per i “Quaderni del SIMI” (Chiesa e migrazioni, Urbaniana University Press, Città del Vaticano 2005), mentre Lorenzo Prencipe ha curato un dossier della rivista “Migrations Société” (37, 1995, pp. 6-98) su L’Église Catholique et l’immigration en Europe. Bisogna infine tenere presente quanto è stato scritto a proposito del nuovo Codice di Diritto Canonico, in particolare Migrazioni e diritto ecclesiale. La pastorale della mobilità umana nel nuovo Codice di Diritto Canonico, a cura del Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti, Edizioni Messaggero, Padova 1992.
Come si vede, la produzione sul nostro tema è enorme e infatti siamo riusciti a muoverci in questo dedalo soltanto grazie all’amichevole aiuto di Padre Giovanni Terragni, procuratore generale dei Missionari di San Carlo, e da tempo studioso e docente universitario di questi problemi. Nel nostro millennio, come lo stesso Terragni ricorda sempre, il numero dei contributi sulla questione che qui ci interessa è ulteriormente cresciuto. Una parte la discuteremo nelle pagine che seguono, perché è strettamente legata a quanto la Chiesa è venuta affermando e soprattutto sistematizzando. Dopo il 2000 infatti la riflessione giuridico-teologica è infatti affluita in importanti tentativi di regolare e coordinare nel modo più efficace lo sforzo dell’intero corpo ecclesiale.

Prima di riprendere a seguire le discussioni che hanno avuto una immediata risposta pratica, possiamo intanto segnalare i contributi meno legati alla stretta contingenza, ma non per questi privi d’interesse: tutto al contrario la loro lettura è fondamentale per la comprensione di quanto sta avvenendo. Si deve infatti tener conto di un particolare spesso dimenticato dai commentatori: negli ultimi decenni, a causa di un approccio sempre più populistico, i rappresentanti e persino i legislatori delle varie nazioni occidentali hanno perso la preparazione giuridica e culturale che una volta dovevano obbligatoriamente possedere. La Chiesa cattolica, come anche le Chiese protestanti europee, tende invece a promuovere la formazione dei propri membri e, se possibile, a farla rinnovare a intervalli regolari. Di conseguenza la riflessione e la discussione sul magistero ecclesiastico toccano livelli che difficilmente sono raggiunti (e soprattutto sono raggiungibili) nel dibattito politico e legislativo delle nazioni occidentali.

Tornando alla produzione dello scorso decennio sul nostro tema, dobbiamo evidenziare in primo luogo l’enorme crescita della riflessione teologica. Si pensi in particolare a Migrazioni e teologia. Sviluppi recenti, a cura di Giovanni Graziano Tassello (numero monografico di “Studi Emigrazione”, 178, 2010), e al tentativo di recuperare le categorie di “migranti” e “rifugiati” in Crossing the divide. Foundations of a theology of migration and refugees di Daniel G. Groody (“Theological Studies”, 70, 2009, pp. 638-667). Non bisogna trascurare, però, i contributi più specifici sui casi di singoli continenti, per esempio Faith on the move. Toward a theology of migration in Asia a cura di Fabio Baggio e Agnes M. Brazal (Ateneo de Manila University Press, Manila 2009). Altrettanto importante appare la riflessione storica di Gaetano Parolin (Chiesa postconciliare e migrazioni. Quale teologia per la missione con i migranti, Pontificia Università Gregoriana, Città del Vaticano 2010), perché alle domande che oggi si pone la teologia delle migrazioni contrappone i risultati concreti ottenuti nel corso degli ultimi 150 anni, mostrando come azione storica e dibattito teorico si nutrano reciprocamente.
In secondo luogo, è possibile segnalare quanto si sia sviluppata la discussione e l’approfondimento delle norme giuridiche, basti pensare all’importante sintesi di Luigi Sabbarese Girovaghi, migranti, forestieri e naviganti nella legislazione ecclesiastica, Urbaniana University Press, Città del Vaticano 2006. Proprio gli specialisti di studi giuridici hanno inaugurato il nuovo millennio con la reiterata richiesta di una pastorale specifica dell’emigrazione, che tenga conto della relazione fra le strutture ecclesiali che se ne dovrebbero occupare e di quella tra le gerarchie ecclesiastiche di rito orientale e di rito latino (J. San José Prisco, Los emigrantes en la Iglesia particular, “Ius Canonicum”,  85, 2003, pp. 135-165; A. Viana, La sede apostólica y la organización de la asistencia pastoral a los emigrantes, “Ius Canonicum”, 85, 2003, pp. 87-121, e Estructuras personales y colegiales de gobierno. Con referencia especial al problema de la movilidad humana y de la diáspora de los católicos orientales, “Folia Canonica”, 7, 2004, pp. 7-48). Analogamente s’interrogano pure i teologi (W. Kahl, A theological perspective. The common missionary vocation of mainline and migrant churches, “International Review of Mission”, 362, pp. 328-341) e si riflette sull’andamento storico delle missioni in Europa e in altri continenti (J.A. B. Jongeneel, The mission of migrant churches in Europe, “Missiology”, 31, 1, 2003, pp. 29-33; E. Wan, Mission among the Chinese diaspora. A case study of migration and mission, ibidem, pp. 35-43).
A quasi metà del decennio il dibattito si focalizza attorno a una serie di domande che coinvolgono quindi gli aspetti pratici della pastorale: molto presto tali interrogativi trovano le relative risposte nell’istruzione Erga migrantes caritas Christi, che nel 2004 aggiorna quanto indicato dal Motu proprio di Paolo VI Pastoralis migratorum cura (15 agosto 1969) e dalla relativa Istruzione della Congregazione per i Vescovi De pastorali migratorum cura (Nemo est). Torneremo tra breve sulla Erga migrantes, che spicca come un punto fermo dell’attuale pastorale migratoria e della riflessione di tutto il decennio. Dobbiamo, però, prima ricordare, da un lato, come non siano mancate altre indicazioni nei documenti pontifici degli anni immediatamente precedenti e, dall’altro, come, però, sia difficile valutare genesi e importanza di tale magistero. 
Come è noto, Giovanni Paolo II è asceso al Soglio pontificio il 16 ottobre 1978 e scomparso il 2 aprile 2005, dopo un netto peggioramento di salute soprattutto a partire dalla comparsa del morbo di Parkinson, ufficialmente nel 2001. In quegli ultimi e difficili anni il pontefice e la Curia non hanno rinunciato a preoccuparsi della questione migratoria: in caso contrario sarebbe difficile spiegare la Erga migrantes. Sennonché, specie da parte del papa, sono spesso esortazioni, più che indicazioni, e riprendono senza innovazioni significative quanto dichiarato agli inizi del pontificato. Inoltre sulla scia della riorganizzazione curiale dei decenni precedenti insiste sull’equiparazione fra migranti e itineranti, cosicché il 2 giugno 2000, nell’omelia del giubileo dei migranti e degli itineranti, abbraccia i rifugiati fuggiti davanti alla violenza, gli studenti esteri desiderosi di qualificare la propria formazione, la gente del mare e dell’aria, i nomadi, i circensi e persino i turisti. 
Gli stessi temi tornano nei messaggi per la giornata mondiale del migrante rivelando la sostanziale coerenza del pontificato, ma anche la sua inevitabilmente ridotta tendenza finale a rinnovarsi. Il 5 agosto 1987, nel messaggio per la giornata mondiale del migrante, Giovanni Paolo II aveva asserito che “le migrazioni offrono alle singole chiese locali l’occasione di verificare la loro cattolicità, che consiste non solo nell’accogliere le diverse etnie, ma soprattutto nel realizzare la comunione di tali etnie. Il pluralismo etnico e culturale nella chiesa non costituisce una situazione da tollerarsi in quanto transitoria, ma una sua dimensione strutturale. L’unità della chiesa non è data dall’origine e lingua comuni, ma dallo Spirito di Pentecoste che, raccogliendo in un solo popolo genti di lingue e nazioni diverse, conferisce a tutte la fede nello stesso Signore e la chiamata alla stessa speranza”. Torna sullo stesso concetto il 6 gennaio 2001 nella lettera apostolica Novo Millennio Ineunte: “L’unità della Chiesa non è uniformità, ma integrazione organica delle legittime diversità. È la realtà di molte membra congiunte in un corpo solo, l’unico Corpo di Cristo”.  Inoltre nel messaggio del primo gennaio 2001 per la XXIV giornata mondiale della pace, discute quella che definisce la sfida delle migrazioni:
Lo stile e la cultura del dialogo sono particolarmente significativi rispetto alla complessa problematica delle migrazioni, rilevante fenomeno sociale del nostro tempo. L'esodo di grandi masse da una regione all'altra del pianeta, che costituisce sovente una drammatica odissea umana per quanti vi sono coinvolti, ha come conseguenza la mescolanza di tradizioni e di usi differenti, con ripercussioni notevoli nei Paesi di origine ed in quelli di arrivo. L'accoglienza riservata ai migranti da parte dei Paesi che li ricevono e la loro capacità di integrarsi nel nuovo ambiente umano rappresentano altrettanti metri di valutazione della qualità del dialogo tra le differenti culture.
Al proposito, annota ancora nel medesimo messaggio, non è facile individuare assetti e ordinamenti tali da garantire, “in modo equilibrato ed equo, i diritti e i doveri tanto di chi accoglie quanto di chi viene accolto”. In una materia così complessa, prosegue, non ci sono formule magiche; è, però, opportuno “individuare alcuni principi etici di fondo a cui fare riferimento. Primo fra tutti, è da ricordare il principio secondo cui gli immigrati vanno sempre trattati con il rispetto dovuto alla dignità di ciascuna persona umana. A questo principio deve piegarsi la pur doverosa valutazione del bene comune, quando si tratta di disciplinare i flussi immigratori. Si tratterà allora di coniugare l'accoglienza che si deve a tutti gli esseri umani, specie se indigenti, con la valutazione delle condizioni indispensabili per una vita dignitosa e pacifica per gli abitanti originari e per quelli sopraggiunti. Quanto alle istanze culturali di cui gli immigrati sono portatori, nella misura in cui non si pongono in antitesi ai valori etici universali, insiti nella legge naturale, ed ai diritti umani fondamentali, vanno rispettate e accolte”. 

Nella Pastores Gregis del 16 ottobre 2003 si va più a fondo affrontando specificamente “La cura pastorale del Vescovo verso i migranti”. A tal proposito si decreta che ormai i “movimenti dei popoli” hanno proporzioni inedite provocate da cause eterogenee: la congiuntura economica; i conflitti armati; gli scontri politici, etnici e sociali; lei catastrofi naturali. Data la situazione l’episcopato deve rispondere all’emergenza pratica e ai “seri interrogativi” sorti in rapporto all'evangelizzazione e al dialogo interreligioso. In primo luogo il pontefice dichiara:
È dunque opportuno che nelle Diocesi si provveda ad istituire strutture pastorali apposite per l'accoglienza e l'appropriata cura pastorale di queste persone, a seconda delle diverse condizioni in cui si trovano. Occorre favorire anche la collaborazione tra Diocesi confinanti, al fine di garantire un servizio più efficiente e competente, curando anche la formazione di sacerdoti e operatori laici particolarmente generosi e disponibili per quest'impegnativo servizio, soprattutto in merito ai problemi di natura legale che possono sorgere nell'inserimento di queste persone nel nuovo ordinamento sociale.

Aggiunge poi di vedere le difficoltà nate dal fatto che i fedeli legati alle Chiese cattoliche orientali a causa delle migrazioni risiedono ormai “abitualmente e stabilmente” fuori dalle terre di origine e lontano dalle sedi delle gerarchie orientali. Ricorda quindi come il Sinodo dei Vescovi, al termine del quale sta pronunciando questa esortazione, abbia ritenuto necessario un più approfondito esame sui modi con cui le Chiese cattoliche, orientali e occidentali, possono stabilire strutture pastorali atte a sovvenire questa diaspora. In ogni caso, chiosa il pontefice, è sempre necessario che i vescovi dei luoghi di arrivo garantiscano a questi fedeli di rito diverso cura pastorale e salvaguardia dei valori religiosi e culturali specifici.

Questa esortazione post-sinodale ottiene una notevole attenzione dagli specialisti in particolare riguardo alla questione dei fedeli di rito orientale (vedi, ad esempio, “La cura pastorale del Vescovo verso i migranti” nella esortazione apostolica post-sinodale Pastores Gregis di M.D. Galindo, in Système juridique canonique et rapports entre les ordonnances juridiques, a cura di E. Raad, Publications Université La Sagesse, Beyrouth 2008, pp. 613-627). Tale problema, come d’altronde molti altri menzionati dal pontefice, trova una risposta pratica nella Erga migrantes, che qui si proverà a riassumere, con la coscienza, però, che un documento di tale complessità non è sintetizzabile in poche righe.
Il testo inizia mettendo in rilievo il bisogno di aggiornare ciò che si era stabilito sotto Paolo VI. Sono infatti passati 35 anni da quelle disposizioni e nel frattempo il movimento migratorio ha coinvolto circa duecento milioni di persone, con tutti i problemi che ne conseguono dal punto di vista sociale, culturale, politico, religioso, economico e pastorale. Viene quindi specificato che si può rispondere a tali difficoltà propugnando una visione ecumenica e il dialogo interreligioso. Il fenomeno in crescita delle migrazioni vede infatti l’aumentata partecipazione dei cattolici di rito orientale ed anche di protestanti e di ortodossi. Inoltre è sempre più usuale che emigranti di altre religioni, in particolare musulmani, muovano verso terre tradizionalmente cristiane e viceversa. Tenuto conto di questi due aspetti delle nuove migrazioni e delle risposte ad esse necessarie appare necessario promuovere un'azione pastorale aperta a nuovi sviluppi anche per quanto riguarda le stesse strutture della Chiesa romana. Queste ultime infatti devono garantire la comunione tra operatori pastorali specifici e la gerarchia locale di accoglienza.

Terminata questa introduzione il testo presenta una breve raffigurazione del fenomeno migratorio nel terzo millennio e quindi affronta il nocciolo del problema in quattro sezioni. La prima discute le migrazioni come segno dei tempi e il tipo di risposta richiesta. La seconda progetta la nuova pastorale di accoglienza. La terza delucida i caratteri che devono avere gli operatori di una pastorale di comunione e la quarta presenta le strutture necessarie a una pastorale missionaria. Segue quindi il nuovo ordinamento giuridico-pastorale.
Temi e sezioni di questa istruzione sono stati discussi approfonditamente negli ultimi anni. Ci troviamo di nuovo di fronte a una riflessione vastissima, cui partecipano molti dei protagonisti e degli esegeti dei decenni precedenti (L. Sabbarese, Missio ad migrantes: missione della Chiesa. Lineamenti di organizzazione della pastorale della mobilità umana, “Euntes Docete”, 57, 2, 2004, pp. 269-284, e Per una pastorale dei migranti. Presupposti e fondamenti, in Iustitia in caritate. Miscellanea in onore di Velasio De Paolis, a cura di J.J. Conn, Urbaniana University Press, Città del Vaticano 2005, pp. 333-354; A. Viana, Problemas canonicos planteados por la Instrución Erga migrantes caritas Christi, “Ius Canonicum”, 89, 2005, pp. 276-282). Intervengono inoltre pure gli istituti di vita consacrati impegnati in prima battuta (Migrazioni e modelli di pastorale, a cura della Direzione generale dei missionari scalabriniani, Città Nuova, Roma 2006), gli istituti universitari (La missione viene a noi. In margine all’Istruzione Erga migrantes caritas Christi, a cura di G. Battistella, Urbaniana University Press, Città del Vaticano 2005) e infine le stesse istituzioni vaticane (Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti: La sollecitudine della Chiesa verso i migranti, Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano 2005; Migranti e pastorale di accoglienza, ivi 2006; Operatori di una pastorale per la comunione, ivi 2007; Strutture di pastorale migratoria, ivi 2008; vedi pure i commenti su “People on the Move”, 98, 2005). 

Molti studiosi approfondiscono il versante delle relazioni con gli emigranti di rito orientale, prendendo spunto da successive puntualizzazioni (P. Gefaell, Impegno della Congregazione per le Chiese orientali a favore delle comunità orientali in diaspora, in Nuove terre e nuove Chiese. Le comunità di fedeli orientali in diaspora, a cura di L. Okulik, Marcianum Press, Venezia 2008, pp. 125-146; L. Lorusso, Gli orientali cattolici e i pastori latini. Problematiche e norme canoniche, Pontificio Istituto Orientale, Roma 2003; M. Mingardi, La cura pastorale dei fedeli orientali nelle circoscrizioni latine, “Quaderni di Diritto Ecclesiale”, 21, 1, 2008, pp. 60-78). Altri invece insistono sulla prospettiva multireligiosa e multietnica, non limitandosi al solo rapporto fra cattolici dei due riti, e prendono in considerazione quanto accaduto sul terreno missionario negli anni immediatamente prima e immediatamente dopo la Erga migrantes (L. Sabbarese, Fondamenti e modelli di pastorale multietnica: una nuova frontiera dell’evangelizzazione nella Chiesa in Italia, in Il pluralismo religioso e culturale della società italiana, a cura della Conferenza italiana dei superiori maggiori, Il Calamo, Roma 2008, pp. 57-94).
Se torniamo al testo dell’istruzione, vediamo come nell’introduzione si sottolinea quanto le migrazioni contemporanee siano frutto di scelte dettate da politiche esasperatamente nazionalistiche o dall’emarginazione violenta di popolazioni e di religioni minoritarie, che hanno indotto alla fuga. Non tutti i migranti sono forzati a partire, ma molto spesso entra in gioco la coazione ad espatriare e questo fattore ha rimescolato i popoli, appoggiato pure dai recenti esiti dalla globalizzazione. In tale drammatico contesto si è allargato lo spettro migratorio, coinvolgendo sempre più massicciamente le donne, chiamate sovente come lavoratrici non qualificate e impiegate nel lavoro sommerso. Esse sono quindi private dei più elementari diritti umani e sindacali, quando “non cadono vittime addirittura del triste fenomeno noto come ‘traffico umano’, che ormai non risparmia neppure i bambini”. Anche senza giungere a tali estremi, va ribadito, prosegue l’istruzione. che i lavoratori stranieri non devono essere considerati una merce o mera forza lavoro. Devono godere invece dei diritti fondamentali inalienabili di ogni persona umana. 
Di fronte a questo quadro nessun singolo Paese può credere di poter risolvere da solo i problemi indotti dalle migrazioni. Egualmente inefficaci risulterebbero politiche puramente restrittive, perché genererebbero effetti ancora più negativi, accrescendo gli ingressi illegali e favorendo l'attività di organizzazioni criminali. Se invece affrontate correttamente, le migrazioni offrono grandi occasioni di evoluzione e non soltanto per le società ospiti. In particolare impongono ai cristiani nuovi impegni di evangelizzazione e di solidarietà e li chiamano ad approfondire i valori, condivisi da altri gruppi religiosi o laici, assolutamente indispensabili per un’armonica convivenza. Il passaggio da società monoculturali a società multiculturali può così rivelarsi il segno della viva presenza di Dio nella storia e nella comunità degli uomini e offrire un'opportunità provvidenziale per realizzare il piano divino di una comunione universale. 
Quest’ultima annotazione è quella che più ha ispirato i commentatori, affascinati da un richiamo molto sentito dai teologi e dagli operatori nella migrazione (Missione con i migranti missione della chiesa, a cura di G. Campese e D. Groody, Urbaniana University Press, Città del Vaticano 2007; F. Baggio, La diversità nella comunione trinitaria. Spunti di riflessione per una teologia delle migrazioni, “Concilium”, 44, 5, 2008, pp. 92-104). Analogamente è stato di grande impatto il commento sulla globalizzazione, un altro fattore accanitamente discusso in ambito cattolico (O.O. Espin, Immigration, territory, and globalization: theological reflections, “Journal of Hispanic-Latino Theology”, 7, 3, 2000, pp. 46-59; Migration, religious experience, and globalization, a cura di G. Campese e P. Cialella, Center for Migration Studies, New York 2003; V.J. Miller, Where is the Church? Globalization and Catholicity, “Theological Studies”, 69, 2, 2008, pp. 412-432; Pontifico Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti, Il macrofenomeno migratorio e la globalizzazione, Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano 2010). Tuttavia l’eco dell’istruzione è assai vasto e si segue nei dettagli nel recentissimo Migrazioni. Dizionario socio-pastorale, a cura di Graziano Battistella (SIMI-San Paolo, Roma-Cinisello Balsamo 2010). In questa solidissima opera alla dettagliata voce di Angelo Negrini sull’istruzione in questione e a quella di Lorenzo Prencipe su I papi e le migrazioni si accompagnano una serie di testi specifici su: cappellano dei migranti, catechesi dei migranti, chiesa pellegrina, delegato per i missionari, dialogo ecumenico, dialogo interreligioso, giornata mondiale del migrante; parrocchia personale, pastorale dei migranti, pastorale dei rom e dei sinti, pastorale dei rifugiati, vicario episcopale per i migranti.
L’Erga Migrantes non ha soltanto sollecitato il dibattito, ma ha anche provocato una serie ulteriore di interventi rivelandosi una sorta di motore della pastorale migratoria, come ha ricordato nel 2007 Agostino Marchetto (L’istruzione Erga Migrantes Caritas Christi tre anni dopo, “People on the Move”, 104, 2007). L’atto forse più pregno di conseguenze è stata la lettera congiunta dei presidenti e segretari della Congregazione per la vita religiosa e del Consiglio della pastorale per Migranti e gli Itineranti “alle superiore e superiori generali degli istituti di vita consacrata, delle società di vita apostolica e degli istituti secolari” (2005). In tale messaggio si ricorda come già verso la fine degli anni 1980 i due dicasteri si siano rivolti agli istituti di vita consacrata e alle società di vita apostolica invitandole a rafforzare ed allargare l’impegno pastorale a favore di migranti, rifugiati e quanti coinvolti in drammatiche esperienze di mobilità umana. Tale invito era stato accolto con gioia e quindi si richiede ora di prolungare lo sforzo, uniformandolo all’ Erga migrantes. Dopo aver sommariamente riassunto quest’ultima se ne sottolinea l’importanza per l’impegno delle persone consacrate. La situazione è infatti una sfida per i fedeli, ma ancora di più per esse dato che “nella pastorale dei migranti hanno avuto sempre un ruolo di primo piano, sia per il carisma di congregazioni volto a tale specifico settore, sia per l’apporto personale di singoli consacrati o di singole comunità appartenenti a vari Istituti di vita religiosa e Società di vita apostolica”. La lettera si conclude ringraziando tutti gli Istituti che hanno contribuito generosamente alla pastorale della mobilità umana con fratelli e sorelle al servizio alle diverse categorie di migranti e augurandosi che tale impegno diventi sempre più stabile e esteso: “Il cammino di questi consacrati/e è destinato a farsi segno vivo della vocazione profetica e impulso continuo a quella speranza che, additando un futuro oltre questo nostro mondo, ne sollecita la trasformazione e il superamento”. Infatti l’odierna mobilità di gruppi nazionali può divenire una maniera di attualizzare la missione propria di molte congregazioni religiose.
In questo clima di rinnovato fervore un nuovo papa è chiamato a riprendere il magistero di Giovanni Paolo II. Benedetto XVI segue con fedeltà i temi indicati dal suo predecessore, per avvedersene basta scorrere i suoi messaggi per la giornata mondiale del migrante e del rifugiato dal 2005 al 2007: le migrazioni segno dei tempi; le migrazioni come realtà composita (interne e internazionali, volontarie e forzate, legali e irregolari, di studenti, traffici illegali); la femminilizzazione dei nuovi flussi; il rapporto con gli islamici; il ruolo della famiglia e dei giovani. In qualche caso sono comunque introdotti nuovi soggetti: san Paolo e i migranti nel 2008; i migranti e i rifugiati minorenni nel 2010. A queste indicazioni si aggiungono il richiamo alla necessaria attenzione ai flussi migratori nell’esortazione post-sinodale Sacramentum Caritatis nel 2007 e la riflessione sui rapporti fra globalizzazione e migrazione nell’enciclica Caritas in Veritate (29 giugno 2009). Infine il pontefice torna sui mutamenti indotti dalla diaspora odierna nel motu proprio Ubicumque et semper (21 settembre 2010), che istituisce il Pontificio Consiglio per la promozione della nuova evangelizzazione. 
Non sembrano, comunque, indicazioni nuove e soprattutto qualche volta appaiono superate dal dibattito missionario. Così nell’esortazione post-sinodale Verbum Domini (30 settembre 2010) si insiste soprattutto sulla necessità della missio ad gentes, mentre gli atti dei convegni della Federazione dei vescovi asiatici mostrano come essi già sostengano la necessità di passare alla missio inter gentes (vedi il commento di J.Y. Tan, Missio inter gentes: towards a new paradigm in the mission theology of the Federation of Asian Bishops’ Conferences, “Mission Studies”, 21, 1, 2004, pp. 65-95). In effetti lo slancio della Erga migrantes sembra a questo punto essere passato agli attori sul campo: e non soltanto ai commentatori, ai teologi, agli istituti di vita consacrati, ai missionari, ma anche e in primo luogo alle conferenze diocesane. 
Si apre qui una nuova e ancora più enorme quantità di informazioni facilmente raccoglibili, ma difficilmente commentabili, se non in maniera cursoria, oppure avendo a disposizione decine e decine di pagine. Soltanto concentrandosi sulle conferenze generali internazionali vediamo già quanta eco abbia il tema. La V Conferencia general del episcopado latino-americano y del Caribe presenta nel 2007 un testo, Discípulos y Misioneros de Jesucristo para que nuestro pueblos en El tengan vida, nel quale un intero sottotitolo è dedicato all’emigrazione e segnala l’importanza che questa sia seguita dalle Chiese di origine. In Africa la commissione episcopale della conferenza dei vescovi kenioti per i rifugiati e i migranti ha invitato i rappresentanti delle altre conferenze episcopali del continente all’incontro Towards a better pastoral care for migrants and refugees in Africa at the dawn of the third millennium (2008): il documento finale sottolinea la necessità di accompagnare spiritualmente i migranti, ma anche di difenderne diritti e dignità. A sua volta  la XII assemblea plenaria dei vescovi dell’Africa occidentale anglofona affronta la questione della Youth Migration in West Africa (Gambia 2009).
In Africa la diffusione della giornata mondiale del migrante e del rifugiato ha offerto occasione di discussione e di intervento delle conferenze episcopali. Grazie a questo spazio è apparso evidente, che le Chiese africane, come quelle argentina e brasiliana in America Latina e coreana in Asia, condividono il problema di operare in paesi al contempo di emigrazione e di immigrazione. Di qui il bisogno di premere sui rispettivi governi per intervenire nelle due opposte congiunture della partenza e dell’arrivo.

Molti commentatori si domandano se le risoluzioni delle Chiese nazionali o dei convegni continentali abbiano effettivo impatto. Anthony Paganoni obietta che è stato nullo l’effetto di documenti come quello della conferenza episcopale australiana Statement on the Pastoral Care of Migrants and Refugees del 2000 (Ethnic Ministry in Australia. History, Present Realities and Future Options, “Compass”, 39, 3, 2005, pp. 9-17). Il problema è probabilmente legato all’incrociarsi di piani diversi, quello meramente pastorale e quello degli interventi sulla politica e la società. Se osserviamo quanto accade in Europa, vediamo, per esempio, che nel 2007 la conferenza episcopale belga approva il documento Les Communautés catholiques d’origine étrangère elaborato dalla Pro Migrantibus, che ha una notevole eco all’interno della Chiesa, ma è anche impegnata e con meno successo a intervenire pubblicamente con la Déclaration des Évêques de Belgique concernant les sans-papiers (2006). Nello stesso anno la gerarchia ecclesiastica francese esprime il suo punto di vista religioso nella giornata mondiale del migrante e del rifugiato, quasi contemporaneamente si svolge il quinto incontro nazionale della Pastorale per i migranti e l’Assemblea plenaria dei vescovi convalida il mandato del servizio nazionale della Pastorale dei migranti e degli itineranti. Tuttavia alla fine i vescovi sono risucchiati nel confronto con lo Stato e la società sempre a proposito dei sans-papiers. Egualmente in Svizzera gli ordinari diocesani prima devono intervenire Pour une politique d’asile humaine (2003), poi assieme ai loro omologhi protestanti firmano il documento Non à la loi sur l’asile; Oui à la dignité humaine et à l’État de droit (2006).
In altri contesti la situazione è meno tesa e presenta maggiori occasioni di pacata discussione. I prelati tedeschi possono elaborare, prima ancora della Erga migrantes, un importantissimo documento: Eine Kirche in vielen Sprachen und Völkern, 2003 (vedi Una Chiesa, molte lingue e molti popoli, “Regno-Documenti”, 3, 2004, pp. 97-104). La conferenza episcopale spagnola si riunisce a più riprese dal 2005 al 2007 e conclude tale sforzo con la presentazione di La Iglesia en España y los immigrantes (2007). Ancora più ricca, e anche qui in anticipo sull’Erga migrantes, la produzione episcopale statunitense: Welcoming the strangers among Us: Unity in Diversity, nel 2000 (vedi la traduzione in “Regno-Documenti”, 5, 2001, pp. 97-104); Asian and Pacific Presence: Harmony in Faith, nel 2001; Strangers no Longer: Together on the Journey of Hope, nel 2003. In Australia infine la Bishops’ Commission for Pastoral Life scrive in Graced by migration del 2007 che quella nazione “è stata favorita e continua ad essere favorita da Dio attraverso l’immigrazione”. Anche in questi casi rimane, però, forte il peso della necessaria azione sul governo: così negli Stati Uniti i vescovi devono recentemente chiedere al Congresso dei rappresentanti di votare il cosiddetto “Dream Act”, una misura che dovrebbe aprire la via per la legalizzazione di giovani illegali che rispettino determinati requisiti. In maniera non dissimile i vescovi dell’America centrale, del Messico del Canada e degli Stati Uniti si sono incontrati nel 2009 per discutere della pastorale migratoria, ma anche per chiedere ai rispettivi governi aiuti concreti per regolarizzare l’emigrazione illegale e sostenere coloro che sono forzati a partire per ragioni politiche ed economiche.
In questa ricchissima panoplia di riflessioni, si potrebbero pure ricordare i contributi più circostanziati: nel caso italiano abbiamo, per esempio, le indicazioni della conferenza episcopale dell’Emilia Romagna su Islam e Cristianesimo (Edizioni Dehoniane, Bologna 2000) e di quella siciliana Per un discernimento cristiano sull’Islam. Sussidio pastorale (Paoline, Milano 2004). Sennonché siamo già oltre lo spazio a disposizione. Non resta che concludere, segnalando, da una parte, come sia ancora viva la forza propulsiva dell’Erga migrantes (R.R. Martino, Erga Migrantes Caritas Christi: A Better Pastoral Response for Migrants in Africa, “People on the move-2, 109, suppl., 2009, versione on line), e ricordando dall’altro il messaggio pontificio per la giornata mondiale del migrante e del rifugiato (2011):

il mondo dei migranti è vasto e diversificato. Conosce esperienze meravigliose e promettenti, come pure, purtroppo, tante altre drammatiche e indegne dell’uomo e di società che si dicono civili. Per la Chiesa, questa realtà costituisce un segno eloquente dei nostri tempi, che porta in maggiore evidenza la vocazione dell’umanità a formare una sola famiglia, e, al tempo stesso, le difficoltà che, invece di unirla, la dividono e la lacerano.
